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  Capitolo 1


  «Tenente Valerie Sweets, lei affronterà un demone che cercherà di passare dalla sua dimensione alla nostra, seminando il panico per la città e uccidendo molte persone tra innocenti e agenti di polizia, nonostante ciò lei riuscirà ad intralciare i suoi piani, pur rischiando la vita. Successivamente lo stesso demone, in cerca di vendetta, la trascinerà nel suo mondo, nel quale affronterà creature inimmaginabili e terribili, che ovviamente cercheranno di ucciderla. Alla fine il demone riuscirà a catturarla e a costringerla a combattere nella sua arena per il suo divertimento e per quello dei suoi sudditi; riuscirà a sopravvivere solamente mangiando una pillola che le donerà dei poteri assurdi. Poi, una volta in salvo, verrà a sapere che non c’è modo di tornare qui, nella sua dimensione natale.»


  Se queste parole mi fossero state dette tre anni fa, non so come avrei reagito. Molto dipenderebbe da quanto avessi bevuto nell’ora precedente dal sentirle. Probabilmente sarei scoppiata a ridere, forse anche cadendo dallo sgabello del bancone del Rusty Bar.


  O forse avrei preso la mia pistola e avrei sparato in fronte a quel pazzo che le ha proferite, ritenendolo un pericolo da eliminare. No, forse sparargli sarebbe stato troppo, però un bel destro deciso glielo avrei dedicato molto volentieri.


  Ma il fatto è che non so come avrei reagito, semplicemente perché non è successo. Nessuno mi ha detto quella frase così carica di assurdità, e nessuno ha cambiato la mia solita serata a base di alcol.


  L’assurdo invece, è che quelle cose mi sono successe davvero.


  Ormai è passato molto tempo, ma non le ho dimenticate e mai lo farò. Mi viene difficile dimenticarle anche perché l’ultima di quelle cose impensabili per una persona “normale”, ovvero l’impossibilità di tornare nel mio mondo natale, è durata per ben tre anni.


  Tre anni non sono pochi. In questo lasso di tempo ne sono successe di cose, essendo costretta ad adattarmi a questa nuovissima vita in un mondo a me sconosciuto.


  Per fortuna non ero sola: al mio fianco avevo Lyra e Edon, che si fecero sempre in quattro per aiutarmi e farmi sentire a mio agio il più possibile. Ammetto che all’inizio non è stato per niente facile, però, come tutte le cose, prima o poi ci fai l’abitudine.


  Già, abituarsi a tutte le novità: alla nuova città dove vivevo, alle nuove comodità portate dalla tecnologia avanzata, ai cibi mai visti e assaggiati, alla moda diversa per certi versi a quella del mio mondo natale. Ah, è vero, ho dovuto far l’abitudine anche a combattere demoni e mostri che fatico a descrivere, anche ora, senza rabbrividire.


  Farci l’abitudine… ma chi voglio prendere in giro. È impossibile abituarsi ad affrontare nemici del genere, neanche dopo anni. Puoi cercare di mantenere il sangue freddo più che puoi, semplicemente perché se lo fai hai più possibilità di sopravvivere, tanto è quella la prima cosa che istintivamente pensi in quei momenti, e ovviamente devi fare di tutto perché ciò accada. Ma non è facile, non lo era neppure quando ero sulla Terra ad affrontare criminali comuni, figuriamoci.


  --


  E così la mia nuova casa era diventata la grande città di Valdoria City, capitale dell’omonima regione, per la quale ho combattuto per quei tre anni da quando Lyra ha garantito per me permettendomi di entrare a far parte del suo grande esercito.


  Non mi ci volle molto a capire che ero finita nel posto giusto: come già mi aveva anticipato Lyra le volte ci eravamo incontrate, il regno di Valdoria è sempre in continua battaglia con i demoni che abitano le zone confinanti a est e a sud, in particolare con le truppe di Asterion, che aveva preso tanto a cuore la mia eliminazione, per fortuna fallita miseramente. Ma qualcosa mi diceva che non mi aveva dimenticata, nonostante fosse passato tanto tempo...


  La sua posizione non era ben definita, ma secondo le informazioni che avevamo doveva essersi stabilito a sud est rispetto Valdoria, in quello che una volta era il cuore della regione di Xara; tempo addietro era stato l’unico impero a dare veramente filo da torcere a Valdoria, perché la dimensione del suo esercito quasi la superava. Ma con la morte dell’unico imperatore Zaion, Xara si era velocemente sciolta in piccole regioni, alcune comandate dai luogotenenti dell’ex imperatore, altre semplicemente prese con la forza da demoni senza scrupoli, che come gli altri loro pari cercarono di prevalere per ottenere il comando totale, senza però ottenere alcun risultato, lasciando Xara allo sbando e all’anarchia. Col passare del tempo sono arrivati altri demoni che cercano sempre di espandere i propri domini, ottenendo piccole vittorie con gli altri loro pari, ma con scarsi risultati quando affrontavano Valdoria, essendo sempre in inferiorità numerica e qualitativa.


  Se un giorno però tutti questi gruppi di demoni decidessero di allearsi per mettersi contro il regno di Valdoria, allora sì che le cose si metterebbero male; per fortuna il loro odio reciproco e l’incontrollabile voglia di comandare su tutto e tutti impedisce che ciò accada.


  Asterion stesso era uno di questi demoni, con a seguito un discreto esercito; Lyra mi spiegò che il suo non era uno di quelli più numerosi, ma la qualità dei suoi soldati non era da mettere in dubbio, specificando anche che io non avevo visto niente nei miei primi giorni di permanenza sul mondo di Mirdan: il suo vero esercito era composto da ben altri mostri più temibili.


  Oltre a Valdoria c’erano altre regioni abitate per lo più da umani, in cui la gente cercava di vivere in pace tenendo lontana la minaccia dei demoni; molte di queste confinanti ad ovest e a nord, con le quali c’era un attivo traffico di scambi di merci anche per favorire la continua guerra contro i nemici comuni.


  Interessandomi alla geografia di quel mondo nuovo scoprii anche la posizione dei posti che avevo già visitato: il portale aperto dai seguaci di Asterion nella mia dimensione mi portò nella foresta di Bacar, posizionata di molto ad est rispetto Valdoria; Lyra mi parlò anche della popolazione dei primitivi, chiamati Malakan, e della loro grande città, spiegandomi che rinnegavano qualunque tipo di tecnologia e si affidavano a credenze e leggende del passato. Alcuni erano dotati di grandi poteri, credendo ovviamente che erano doni degli dei e non dalle qualità dovute all’evoluzione della specie che aveva migliorato alcuni umani per fronteggiare i numerosi pericoli presenti in quel mondo ostile. Con o senza i poteri, i Malakan erano comunque dei guerrieri formidabili e il loro numero era elevatissimo, coprendo con il loro popolo quasi tutta l’estensione della foresta, oltre a quelli che vivevano nella grande città che ero stata costretta a visitare. Ancora quando penso a quei pazzi mi sembra assurdo che mi avessero scambiato per la loro dea del fuoco e che volessero bruciarmi viva…


  Invece la Asterion Arena, o quel che ne rimaneva, era molto più a sud in una zona desertica e caratterizzata da temperature elevate; era un luogo ostile dove la vita faticava a crescere e l’esercito di Asterion poteva proliferare indisturbato. Non era un caso che Asterion in persona si trovasse nella sua arena, infatti la sua posizione non era troppo lontana da quella zona.


  



  Dopo qualche mese sul mondo di Mirdan, d’accordo con Lyra e i suoi superiori, iniziai a partecipare a missioni di minore importanza, giusto per non lasciarmi arrugginire dietro ad una scrivania e io fui ben felice di iniziare a rendermi veramente utile per il mio nuovo regno.


  Lyra, oltre a gestire le missioni dalla base distribuendo gli ordini alle squadre operative, forniva sempre supporto con il suo potere di predizione del futuro. Quando ero nella mia dimensione mi aiutava inviandomi direttamente le fotografie che scattava, con allegate delle brevi scene che si visualizzavano nella mia mente; invece nel mondo di Mirdan ci contattava direttamente descrivendoci le visioni che aveva, sempre utilissime per prevenire le mosse dell’avversario o per evitare una morte atroce.


  Parlando con lei chiesi altre informazioni su questo strano ma utile potere. Lei mi rivelò di averlo scoperto da ragazzina, quando stava facendo delle foto ad un compleanno di una bambina. La fotografia era sempre stata la sua passione fin da piccola, e già da giovane era diventata una fotografa esperta, ma quel giorno in particolare successe una cosa inaspettata: nel momento in cui premette il tasto per scattare ebbe una fortissima vertigine che la fece cadere a terra, poi una miriade di immagini iniziarono ad accumularsi nella sua testa per alcuni secondi, lasciandola senza fiato e intontita; però non ebbe altri effetti collaterali e riuscì a rialzarsi da sola poco dopo, restando comunque stupita non capendo cosa fosse accaduto.


  Quando poi controllò le foto di quel giorno ne trovò una che sembrava un collage di persone e oggetti ammucchiati a caso; l’unica cosa certa di quella foto era che non era una riproduzione del momento in cui era stata scattata.


  Inizialmente non diede peso alla cosa e decise di lasciar perdere, ma successe nuovamente, sempre mentre Lyra scattava delle fotografie, però più tempo passava, più le immagini risultavano nitide nella sua mente, proprio come delle visioni.


  «Al tempo mi posi molte domande, così come i miei genitori e amici, quindi decisi di chiedere a chi ne poteva sapere di più. Solo dopo studi accurati da parte di esperti nel settore, mi spiegarono che ero in possesso di un potere che poteva carpire immagini dal futuro e per farlo dovevo usare la cosa che mi piaceva di più: la fotografia.»


  Da quel giorno cercò di migliorare il suo potere, scoprendo che poteva utilizzarlo ogni volta che scattava una fotografia. Non importava cosa stesse puntando, perché la foto scattata avrebbe impresso le immagini che aveva nella sua testa, ovvero quelle che riproducevano uno sprazzo futuro.


  Come già mi aveva raccontato era un potere molto instabile e difficile da gestire, ma quando funzionava era in grado, ovviamente, di dare un grande aiuto.


  Grazie a questo potere e alle sue abilità di stratega Lyra era diventata un pezzo grosso dell’esercito di Valdoria; non aveva alcun grado militare, ma quando si doveva prendere una decisione importante veniva chiamata spesso a dare la sua opinione.


  



  Anche Edon continuò ad essere mandato in battaglia, e capitò spesso di partecipare a missioni con lui; dopo la sera a casa di Lyra in cui lo avevo “obbligato” ad usare i suoi poteri, il ragazzo iniziò a sfruttarli meglio ogni giorno che passava, diventando finalmente utile anche in battaglia. Ancora era lontano dall’usare a pieno i suoi poteri come i veri esperti, ma era in grado di creare delle spesse barriere di energia per fermare i proiettili nemici, molto utili durante gli scontri più difficili; in più sviluppò qualche potere di attacco, riuscendo a creare potenti onde d’urto sufficienti a ribaltare anche veicoli di medie dimensioni e fermare le truppe nemiche, in più era riuscito a trasformare le sfere luminose, che era già in grado di creare, in qualcosa di mortale per i suoi nemici, riempiendole di energia e scagliandole con efficacia.


  In più fui ben felice di insegnargli a sparare con la pistola; fui io stessa a convincere i suoi maestri a fargli usare anche le armi da fuoco, perché Edon doveva essere in grado di sfruttare ogni mezzo per combattere, non solo i suoi poteri, visto che ancora erano limitati. Loro ribadirono il fatto che costringendolo ad usare solo quelli li avrebbe potenziati maggiormente, ma io spiegai che non tutte le situazioni si possono risolvere in una sola maniera e che bisogna adattarsi a tutto, e la cosa migliore da fare era essere esperti in più campi possibili, non in uno soltanto.


  All’inizio ebbe non poche difficoltà, ma chi non ne ha avute appena presa una pistola in mano? Pure io ne ho avute, anche se a pensarci mi sento male, visto che sono passati ormai quindici anni da quando ho preso in mano per la prima volta una pistola vera. E mi viene ancor più male a pensare a quanta gente ho spedito sotto terra con una pistola, ma questo è un altro discorso.


  



  I primi mesi in cui non partecipai alle missioni passai metà delle mie giornate ad aggiornarmi su tutto quello che poteva servirmi in battaglia: armi, tecnologia, veicoli e punti di forza e punti deboli dei nostri nemici.


  Mi resi conto subito che in molti campi ero una novellina, nonostante sulla Terra potessi andare fiera di aver raggiunto ottimi risultati; non dovetti ricominciare proprio dall’inizio, ma fu necessario rimboccarsi le maniche.


  Ad esempio le armi del mondo di Mirdan avevano alcune differenze rispetto quelle a cui ero abituata e fui costretta ad adeguarmi se volevo usarle in battaglia. Mi concentrai particolarmente sui vari tipi di pistole e mitragliette leggere, visto che faticavo ad usare i grossi fucili d’assalto di cui era dotata la fanteria regolare dell’esercito di Valdoria.


  Indubbiamente le armi del mondo di Mirdan erano migliori rispetto a quelle del mio pianeta natale: la maggior parte avevano caricatori davvero capienti e quasi tutte usavano una tecnologia avanzata, sia per immagazzinare le pallottole che per spararle con maggiore potenza e precisione. Come avevo potuto constatare con la mitraglietta che avevo usato al villaggio dei primitivi, molte avevano un comodo display che mostrava il numero delle munizioni rimanenti e alcune avevano caricatori differenti da quelli comuni estraibili dalla parte inferiore, proprio come quella mitraglietta che aveva un blocco rettangolare laterale di dimensioni ridotte. Come avevo scoperto, anche a mie spese, alcuni caricatori di queste armi non andavano d’accordo con il fuoco e con le alte temperature, arrivando anche ad esplodere causando non pochi danni.


  Nei mesi seguenti passai metà delle mie giornate ad allenarmi con diverse armi al campo di tiro, cercando di migliorare sempre di più per rendermi utile al massimo quando sarebbe arrivato il mio momento. Mi allenavo sempre con armi differenti, cercando di testarle tutte per trovare quella con cui fossi più a mio agio; il modello di mitraglietta che avevo trovato al villaggio dei primitivi, chiamata MX116, era ottima e la utilizzai spesso, trovandola maneggevole e precisa. La sua unica pecca poteva essere che provocava danni limitati, ma i caricatori capienti e l’elevata cadenza di fuoco mi permettevano di dedicare il numero necessario di pallottole a chiunque volesse mettersi contro di me.


  Come arma secondaria scelsi una pistola molto simile a quella che avevo sulla terra, una LX66, leggera, precisa e con una gradita sorpresa: oltre alla sicura disponeva di un’altra levetta, con la quale potevo scegliere il tipo di pallottola da sparare in base alla situazione; praticamente il meccanismo di sparo modificava la pallottola in base alle mie esigenze prima che questa venisse sparata. Le scelte erano due: proiettili ad alta perforazione o esplosivi. Lyra mi disse che era un’ottima arma, non comune ed usata dai più esperti; ancora ricordo le sue parole quando me la consegnò.


  «Beh, visto che come ti ho detto la usano solo i più esperti...» Detto ciò me la diede strizzandomi l’occhio. «Ho fatto parecchia fatica a rimediartene una, ma sono sicura che ne varrà la pena!»


  E non me lo feci ripetere, allenandomi duramente, facendola diventare la mia arma preferita. Sicuramente la sua manutenzione era di gran lunga più complicata di una pistola terrestre, infatti dovevo darla ai tecnici quando c’era un problema; comunque era un’ottima arma e mi tolsi diverse soddisfazioni nell’usarla. Specialmente con le pallottole esplosive.


  Riguardo quell’arma ricordo con piacere un buffo aneddoto avvenuto durante uno dei miei allenamenti: quel giorno avevo deciso di provare un modello di fucile d’assalto piuttosto ingombrante ma dalle caratteristiche eccellenti. Purtroppo le sue dimensioni e il rinculo elevato mi causavano non poche difficoltà, e non fu facile colpire i bersagli umanoidi del poligono di tiro al quale mi allenavo.


  «Quella non è un’arma adatta a te, donna.» La voce proveniente dalle mie spalle mi fece girare, trovandomi davanti un energumeno tutto muscoli, con indosso una canottiera verde militare che copriva una minima parte del suo petto, in modo da mostrare quanto fosse palestrato. Patetico. «Dovresti usare un’arma più adatta alle tue dimensioni, armi del genere le devi lasciare a chi è in grado di usarle.» Il suo tono di voce era sfottente e mi stava dando particolarmente fastidio. Si avvicinò a petto in fuori e mi tolse il fucile dalle mani: potevo opporre resistenza, ma lo lasciai fare. «Ora ti faccio vedere io come si fa!» Concluse ridendo e facendo apparire un nuovo bersaglio, quindi si mise in posa di tiro. Poco dopo iniziò a sparare brevi raffiche precise, colpendo il bersaglio diverse volte alla testa e al petto, aprendo dei discreti fori.


  Il soldato abbassò il fucile, fissandomi dall’alto verso il basso visto che c’erano almeno venti centimetri di differenza tra me e lui, quindi sfoggiò un largo sorriso strafottente.


  «Hai visto?» Io lo fissai seria per qualche secondo, per nulla impressionata. Poi veloce come un fulmine presi la mia pistola dalla fondina cosciale alzandola verso lo stesso bersaglio. Prima di raggiungere la posa di tiro mossi il pollice settando le pallottole da sparare su esplosive, quindi non appena fui in posizione sparai un singolo colpo. Il bersaglio si ritrovò un buco, ben più grosso di quelli fatti dal soldato con il suo fucile, nella zona del pube. Feci girare la pistola come un vero cowboy quindi la rimisi nella fondina, restando a fissare il soldato, che passava lo sguardo da me al bersaglio.


  «Le dimensioni non contano. L’importante è saperlo usare.» Lui spalancò gli occhi e io sorrisi: ci eravamo scambiati di posto, in quel momento ero io a sfotterlo. «È una frase che usi spesso anche tu, non è vero?» Dissi appoggiando l’indice sul suo petto palestrato. Lui si gonfiò di rabbia, ma prima che gli dessi tempo di rispondere me ne stavo già andando.


  



  Oltre alle armi imparai a conoscere anche l’equipaggiamento e i mezzi dell’esercito di Valdoria, restando affascinata su quanto la tecnologia fosse più avanzata rispetto a quella terrestre.


  Lasciando perdere i mezzi più avanzati, imparai a guidare le automobili e i veicoli militari più semplici, che tutto sommato non erano poi tanto diversi dai nostri; la maggior parte utilizzavano energia solare, ma per i mezzi che necessitavano di maggiori prestazioni si utilizzava un carburante speciale, che dava una potenza non indifferente.


  Chiesi anche informazioni su quella portentosa armatura che indossava uno dei soldati di Valdoria durante il loro assalto alla Asterion Arena, salvandomi e cambiando le sorti dello scontro: ricordai che il soldato al suo interno non pareva minimamente preoccupato che fosse sotto costante fuoco nemico, urlandomi contro mentre i proiettili piovevano contro la sua schiena, rimbalzando senza neppure scalfirla. Alcuni tecnici dell’esercito mi dissero che era un progetto top secret e che non ero autorizzata a saperne nulla: l’unica cosa che sapevano era che il progetto era ancora in fase di test e che quella usata nell’arena era la prima armatura usata in una vera missione. Non sapevano altro, né chi ci lavorasse né dove fossero i centri di ricerca.


  A quel punto chiesi a Lyra, ma anche lei ne sapeva poco: mi disse soltanto che era un nuovo modello di armatura potenziata, molto resistente e in grado di rendere i semplici umani dei veri portenti per competere coi demoni maggiori, quindi non ottenni altre informazioni utili.


  



  Anche la medicina era più avanzata rispetto a quella del mio mondo natale: praticamente tutte le malattie conosciute da me erano state curate, ma ovviamente ne erano apparse altre che davano ancora del filo da torcere ai ricercatori. Come al solito il mio punto di riferimento era Lyra e chiesi a lei se sapeva qualcosa di quegli strani animaletti che i soldati di Asterion avevano usato per curarmi prima di arrivare alla Asterion Arena; lei mi rispose che erano dei rari organismi che vivevano nelle regioni a sud est di Valdoria e venivano usati sui campi di battaglia, anche se mi ha rivelato che sono quasi inutili con le ferite gravi, per le quali possono servire solo come antiemorragici o come anestetico, visto che danno una chiara sensazione di sollievo a chi ne fa uso.


  



  Col passare del tempo, durante le missioni alle quali partecipai, feci anche le mie prime vittime tra le fila nemiche: i soldati parassita erano le truppe di base dell’esercito di Asterion, mostrandosi insensibili alla paura e al dolore, essendo comandati da quegli insetti schifosi residenti nei loro corpi dalla pelle grigia; come mi era stato insegnato, quegli insetti erano il loro punto debole ma era quasi impossibile ucciderli colpendoli frontalmente, perché erano coperti da un carapace resistente alle pallottole di piccolo e medio calibro. Quindi le alternative erano due: o colpirli con un’arma di grosso calibro, o più semplicemente mirare alla schiena, visto che il parassita esponeva la sua parte inferiore non coperta dal carapace e quindi facilmente eliminabile.


  Ma nonostante queste piccole difficoltà i soldati parassita non erano un serio problema, erano altre le truppe di Asterion da temere veramente. Solo dopo alcuni mesi di permanenza sul mondo di Mirdan incontrai queste creature: ad esempio le altre truppe numerose di Asterion erano dei demoni chiamati Vermilion a causa della loro pelle rossa; erano di forma umanoide, atletici, veloci e mortali. La loro testa era allungata dietro la nuca, gli occhi erano gialli e avevano la bocca costellata di denti appuntiti, accompagnati da una lingua lunga e nera. Erano esperti combattenti corpo a corpo, destreggiandosi con strane spade arancioni dalla lama seghettata fatte di un materiale sconosciuto, rivelandosi molto pericolosi. Il modo migliore per affrontarli era tenerli a distanza, ma anche così erano in grado di lanciare delle sfere di energia violacee in grado di sciogliere persino le corazze. Comunque per nostra fortuna la loro resistenza era davvero bassa, ma compensavano questo difetto con il numero elevato e la loro agilità, che impediva ai soldati di Valdoria di colpirli facilmente. Lyra mi spiegò che questi Vermilion erano l’evoluzione delle creature verdi con gli arti allungati che avevo affrontato nella città dei primitivi, che crescendo mutavano in quella maniera.


  Qualche volta mi capitò anche di affrontare qualche nemico più tosto, tipo dei colossi alti tre metri tutti muscoli, cornuti e dalla pelle scura che brandivano armi di grandi dimensioni, seminando il panico tra le nostre truppe essendo quasi inarrestabili; solo con il fuoco concentrato di molte truppe era possibile abbatterli prima che infliggessero danni ingenti. Io stessa riuscii a sconfiggerne uno salendo su un’altura e mirandolo con la mia pistola alla testa, vuotando un caricatore intero con le pallottole esplosive. Quando lo centrai all’occhio destro i danni furono sufficienti a farlo desistere.


  Tra le fila dell’esercito di Asterion c’erano anche molti umani, ai quali erano state fatte promesse in caso di vittoria da parte del loro esercito; ovviamente le tali promesse non sarebbero mai state mantenute, ma i seguaci di Asterion si fidavano ciecamente del loro maestro, l’avevo potuto constatare anche nel mio mondo. Quindi durante le battaglie non era raro scontrarci con altri umani, che utilizzavano armi e veicoli adeguati alla loro “umanità”.


  



  Dopo essermi ambientata a dovere in quel nuovo mondo Lyra insistette perché condividessi la mia esperienza con chi ne aveva più bisogno: le reclute. Non appena mi provò a proporre la cosa mi agitai, terrorizzata all’idea.


  «No, non pensarci neanche. Nel modo più assoluto, no. Il solo pensiero di dover insegnare qualcosa a qualcuno… poi probabilmente con la metà dei miei anni, non mi sembra proprio il caso. Cercati qualcun altro per questo ruolo.»


  Ma ormai hai capito com’era Lyra, se si metteva in testa una cosa la realizzava, snervandomi all’infinito e continuando a far leva su quanto fossi speciale; secondo lei insegnando alle reclute qualche trucco da usare in situazioni di combattimento avrei dato a loro una possibilità in più di sopravvivere quando ce ne sarebbe stato bisogno. Alla fine non so perché acconsentii, forse mi aveva convinta o forse così facendo avrebbe smesso di snervarmi.


  «So già che me ne pentirò...» Le dissi mentre lei mi abbracciava felice.


  Non dimenticherò mai il primo giorno in cui mi diedero un gruppo di reclute. Eravamo in un grande hangar militare e avevo su di me lo sguardo di una trentina di ragazzi sicuramente sotto i vent’anni, che mi fissavano diffidenti. Io non avevo alcun potere speciale, ma nonostante ciò, potevo sentire che parecchi di loro ne avevano, cosa comune tra le reclute dell’esercito di Valdoria.


  Cercai di nascondere la mia agitazione e iniziai a spiegare qualcosa che potesse tornare utile ai ragazzi durante alcune situazioni pericolose, ma mi accorsi che pochi mi stavano seguendo con attenzione e gli altri non facevano nulla per nascondere il loro disagio. Provai a far finta di niente, ma non passarono venti minuti che esplosi con le mani ai fianchi, parlando chiaro e tondo come di consueto.


  «Sentite, anch’io non vorrei essere qui. È stata una scelta sbagliata, ma ormai l’ho presa. C’è una persona, probabilmente affetta da gravi problemi mentali, che pensa che possa insegnarvi qualcosa per salvare i vostri culi. Io sapevo che era una pessima idea, ma ho voluto ascoltarla. Quindi prestatemi un po’ di attenzione, forse potreste imparare qualcosa!» Forse usare le maniere forti mi avrebbe donato maggior rispetto da parte loro. Non potevo fare errore maggiore.


  «Chi diavolo ti credi essere per parlarci così? Tu non sei nessuno!» Gridò un ragazzo dalla seconda fila.


  «E tu invece chi saresti, sentiamo? Sei soltanto una recluta, mi sembra!» Risposi alterata.


  «Io sarò anche una recluta, ma se qualcuno mi deve insegnare qualcosa, quella non sei tu!» Esclamò indicandomi. Prima che potessi controbattere intervenne un altro ragazzo.


  «Già, non hai neppure dei gradi!»


  «Se sei arrivata dove sei è perché hai amici in alto!» Affermò un altro; sentire quella frase mi fece chiudere gli occhi stringendo i denti di rabbia, perché in parte era vero: anche se non era stata una mia scelta Lyra aveva spinto per farmi arrivare dove ero.


  «Per me non è neppure mai stata in combattimento!» Proseguì una ragazza, seguita da molti altri che mi lanciarono diversi insulti riguardanti la mia inidoneità all’insegnamento.


  Li lasciai fare, osservandoli in silenzio, immobile e in piedi davanti a loro. Quando gli insulti iniziarono a calare uno di loro si alzò in piedi.


  «Basta con questa farsa, io me ne vado.» Disse muovendosi verso la porta.


  «Vengo con te!» Proseguì un secondo, mentre altri li seguivano.


  «Per favore, potete soltanto aspettare un momento?» Chiesi fermandoli.


  «E per quale motivo? Abbiamo cose più interessanti da fare che starcene qui!»


  «Devo mostrarvi una cosa. Vi prometto che dopo sarete liberi di andarvene se lo vorrete.»


  «E va bene, sono proprio curioso.» Disse uno sfottente.


  «Grazie.» Risposi senza scompormi, quindi iniziai ad arrotolare la manica della maglia che indossavo, scoprendo il braccio sinistro e mettendo in mostra la cicatrice che avevo per quasi tutta la sua lunghezza. Non dissi nulla, ma vidi qualche sguardo stupito alla vista di quella cicatrice così vistosa. Una volta arrotolata la manica quasi fino alla spalla la misi ben in mostra piegando il gomito.


  «Questa...» Dissi indicandola ed esitando un secondo. «Questa mi è stata fatta da Asterion.» I ragazzi vennero colti dallo stupore scatenando un brusio per tutta la stanza: non credevano alle loro orecchie.


  «Quell’Asterion?» Chiese una ragazza con gli occhi spalancati.


  «Proprio lui, in carne ed ossa. Me l’ha fatta con una delle sue lame.»


  «Non è vero, è sicuramente una balla! Nessuno è mai sopravvissuto ad un incontro diretto con Asterion! È troppo potente e spietato!» Disse uno dei ragazzi che stavano lasciando il capannone. Sentita quella frase sorrisi, ma prima che potessi rispondergli Lyra fece il suo ingresso.


  «Confermo la sua versione.» Disse appoggiandosi allo stipite della porta con le braccia conserte. «E se lo dico io, potete credermi, no?» Era chiaro che i ragazzi conoscessero già la ragazza dai capelli blu, visto che nessuno si permise di contraddirla, rimanendo tutti a bocca aperta.


  «Ma allora… allora sei sopravvissuta davvero ad uno scontro con Asterion?» Chiese uno dei ragazzi che stavano per lasciare la stanza. Prima di rispondere alzai la mano destra, mostrando l’indice e il medio alzati.


  «A dire il vero mi sono scontrata due volte con Asterion, non una.» Lo stupore fu generale; alcuni si girarono verso Lyra, che annuì col capo confermando ancora la mia versione dei fatti. «Quindi, se ritenete che sono inadatta ad insegnarvi qualcosa di utile, siete liberi di andare. Avete il mio permesso.» Dissi con leggerezza mentre mi riabbassavo la manica della maglia. I ragazzi tornarono al loro posto con la coda tra le gambe senza fiatare; nel frattempo Lyra lasciava la stanza, dedicandomi un’ultima occhiata che diceva chiaramente quanto fosse orgogliosa di me e di quello che stavo facendo.


  Era stato un bel modo per convincere i ragazzi a restare, ma devo ammettere che entrambe le volte che mi sono scontrata con Asterion c’erano degli importanti dettagli che mi hanno permesso di sopravvivere, ma questo i ragazzi non dovevano saperlo. In fondo, la prima volta il demone non era completo e più che altro non ero io il suo bersaglio, ma Dana, l’ultima ragazza che doveva uccidere per aprirsi il varco per la mia dimensione, nella quale avrebbe potuto dilagare con le sue truppe. Se Asterion avesse voluto uccidermi ci sarebbe riuscito in un batter d’occhio, ma in quel momento voleva solo togliermi di mezzo e aprirmi in due il braccio sinistro gli parve sufficiente.


  La seconda volta invece devo solo ringraziare la Infernal Trip se ho potuto combattere con lui ad armi pari, visto che quella pillola mi aveva donato poteri inimmaginabili. Ripensando a quel momento mi chiesi se ne avessi trovata un’altra di quelle pillole fantastiche…


  



  E i mesi passarono, poi diventarono anni, nella loro assurda normalità. Assurda per voi, che non siete abituati a rischiare la pelle tutti i giorni, affrontando mostri e persone senza scrupoli. Ma quella era la mia normalità, mia e di tutti quelli che combattevano al mio fianco.


  Continuai a vivere nell’appartamento trovatomi da Lyra, non troppo lontano da casa sua e da quella di Edon. Ufficialmente abitai sempre da sola, ma in alcune occasioni invitai dei graditi ospiti a tenermi compagnia, giusto per rompere la monotonia e la solitudine, ma mi tenni ben lontana dal cercare una storia stabile e duratura, mettendo subito in chiaro le cose con i miei compagni temporanei.


  Un paio di questi li conobbi al bar che frequentavo, diverso dal caro e vecchio Rusty Bar ma comunque accogliente e ben fornito; ricordo con piacere di aver frequentato per un paio di mesi un ufficiale dell’esercito di Valdoria, più anziano di me di quasi dieci anni ma decisamente affascinante.


  Pensando a loro mi venne in mente Adam, con il quale avevo avuto una storia simile: mi chiesi come stava e se si fosse rassegnato dal cercarmi. Perché ero sicura che per il primo periodo della mia scomparsa, trovarmi fosse stata la sua ossessione, nonostante non avessi lasciato traccia.


  



  La mia routine in questo mondo nuovo, tra missioni pericolose, nemici terribili, alcol e storie fugaci, proseguì fino a quella mattina d’autunno, quando ricevetti la chiamata di Lyra che ero ancora nel letto.


  «Preparati Valerie, stiamo per far partire un’operazione speciale per la quale ho bisogno di te.» Non feci neppure in tempo a rispondere che lei proseguì. «Non posso spiegarti nulla per telefono, passa a prendere Edon e venite subito qua.» Conclusa la frase riattaccò, lasciandomi sospirare profondamente riappoggiando la faccia al cuscino senza neppure spostare il telefono.


  Ma la mia dedizione al lavoro fece sentire la sua voce, costringendomi ad alzarmi qualche minuto dopo. Mi feci una doccia veloce, mi resi presentabile e mi preparai un Reuvion, bevanda arancione che era pari al caffè del mio mondo natale; la bevvi alla guida della mia auto nel tragitto che mi separava dall’appartamento di Edon, che distava non più di dieci minuti dalla mia abitazione.


  Una volta raggiunta parcheggiai davanti all’ingresso e suonai il campanello, senza però ricevere alcuna risposta anche dopo alcuni secondi. Quindi suonai nuovamente bussando alla porta con discreto vigore per farmi sentire.


  «Edon! Sono Valerie! Lyra ha bisogno di noi!» Ancora nessuna risposta. Spazientita dalla cosa decisi di entrare; sapevo dove teneva le chiavi di riserva ed ero sicura che avrebbe compreso la situazione.


  Attraversato il salotto controllai in cucina, ma ancora non c’era traccia del ragazzo. Provai in camera da letto, ma non era neppure lì: che fosse uscito? C’era una stanza del suo appartamento che avevo visto solo un paio di volte di sfuggita: il suo studio. Le volte che ero andata a trovarlo ci eravamo sempre fermati nel salotto, per fare quattro chiacchiere e bere qualcosa, non ero mai entrata nel suo studio.


  Aprii la porta sporgendomi all’interno: la stanza era abbastanza grande, ma era talmente piena che non lo sembrava affatto. Gli scaffali erano zeppi di libri e strani oggetti dei quali non conoscevo l’utilizzo e il lato destro sembrava una serra da quante piante erano presenti. Nel centro c’era una grande scrivania con sopra un’infinità di libri, molti fogli sparsi e altri impilati ordinatamente, accompagnati da cancelleria di vario genere. Edon era seduto dietro questa su una grossa poltrona all’apparenza molto comoda, dormendo pesantemente con la testa appoggiata alle braccia usate come un cuscino.


  «Edon!» Alzai la voce e anche quella volta non ebbi risposta. Iniziavo a perdere la pazienza e diedi un forte calcio alla scrivania, svegliandolo di soprassalto e facendo svolazzare diversi fogli che prima erano impilati in delle colonne; uno di questi planò delicatamente davanti ai miei piedi. Istintivamente abbassai lo sguardo e poi mi chinai a raccoglierlo; solo a quel punto Edon, accorgendosi della cosa, si svegliò di colpo alzandosi in piedi.


  «No! Non raccoglierlo, non leggerlo...» Cercò di fermarmi, ma quando concluse la frase ero già in piedi con il foglio in mano. Abbassai lo sguardo, vedendo che era scritto a mano, con righe abbastanza fitte e con una bella calligrafia. Lessi velocemente qualche riga che descriveva una battaglia con i demoni che combattevamo quasi tutti i giorni; stavo per lasciar perdere quando mi cadde l’occhio su un nome: Valerie. Il mio nome.


  Edon aveva capito che era già troppo tardi, chiudendo gli occhi e sprofondando nuovamente nella sua poltrona girevole, mentre io lessi qualche altra riga, capendo che non era descritta una battaglia qualunque, ma una veramente accaduta la settimana precedente, alla quale avevo partecipato. Mi bastò leggere qualche altra riga per rivedere ciò che avevo fatto davvero in certi frangenti di quella battaglia.


  Tolsi lo sguardo dal foglio posandolo su Edon; lui ricambiò, anche se non riuscii ad identificare cosa gli passava per la testa.


  «Edon… su questo foglio...» Mi interruppi facendo un passo avanti e vedendo altri fogli come quello che tenevo in mano sparsi sulla scrivania, e non erano pochi. Mi avvicinai prendendone un altro: su quello era descritta una mia discussione con il capitano Zirox che avevo avuto meno di un mese prima. «Tu stai scrivendo… cos’è, un diario… un libro… su di me?» Chiesi indicandomi. La risposta tardò ad arrivare, dandomi la possibilità di sbirciare su altri fogli, tutti con me come protagonista, tutti che raccontavano fatti realmente accaduti. «Conosco molti che tengono un piccolo diario personale, dove descrivono quello che accade, le battaglie a cui partecipano, le loro emozioni e i loro pensieri… un po’ per sfogarsi, altri per lasciare qualcosa in caso vengano uccisi in battaglia… ma questo… questo ha me come protagonista, non tu…» Mi interruppi rimettendo lo sguardo su uno dei fogli, mentre Edon non aveva ancora aperto bocca e non mi aveva ancora tolto gli occhi di dosso. «…e non è neppure un diario, sembra proprio un romanzo da come è scritto...» Scossi la testa non capendone la motivazione, quindi chiesi delucidazioni. «Perché lo stai facendo? Perché io?» Lui continuò a fissarmi in silenzio, iniziando ad agitarmi. «Edon, ti prego dammi una risposta, qualunque essa sia. Prometto di non farti del male, e non bevo niente da ieri quindi ho pieno controllo delle mie facoltà. Non accade spesso, approfittane.» Passarono un’altra dozzina di secondi quando, dopo un sospiro profondo, si alzò dalla sedia appoggiando i pugni sulla scrivania: doveva dire qualcosa, ma gli veniva molto difficile. Alla fine però riuscì a parlare.


  «Lo faccio perché sono convinto di non aver mai incontrato una persona come te in tutta la mia vita.» Disse quella frase tutta d’un fiato, facendola uscire con un discreto sforzo, lo sentii chiaramente. Io non seppi controbattere, rimanendo a fissarlo immobile. Edon sospirò scuotendo la testa. «Mi dispiace che tu l’abbia scoperto così. Forse un giorno avrei trovato il coraggio per dirtelo faccia a faccia, ma ormai è tardi, quindi tanto vale concludere ciò che è già iniziato.» Detto questo fece qualche passo verso di me, passando accanto alla scrivania.


  «So bene che tu credi che non sia così, ma tu sei più speciale di quello che pensi. È speciale quello che fai, come ti comporti, quello che dici, come ragioni… è speciale come affronti le mille avversità tutti i giorni, altre persone al tuo posto si sarebbero già tolte la vita o sarebbero nella depressione più nera. Invece tu vai avanti, non senza difficoltà questo è vero, ma lo fai. Alla fine non ti arrendi mai, anche se hai bisogno dell’aiuto delle persone che ti stanno attorno. Perché in fondo tu credi in te stessa e nelle persone che ti stanno vicine, perché sai che è la cosa giusta da fare. E quindi...» Si interruppe prendendo un mucchio di fogli scritti alzandolo di qualche centimetro. «Questo è il mio regalo per te, oltre alle parole che sto pronunciando ora. Perché sei speciale e perché te lo meriti.» Riappoggiò il mucchio di fogli tenendo una mano su di essi, quindi sorrise lievemente, facendo un’altra piccola pausa.


  «Dopo aver sentito queste parole ti starai chiedendo sicuramente se sono innamorato di te...» Quella parola mi fece scorrere un lungo brivido lungo la schiena. Edon scosse la testa. «Io non so se quello che provo per te è amore. È assurdo che non lo sappia neppure io, ma è così, anche perché sono parole che vanno usate con molta cautela. Quello che sono sicuro di provare per te è una forma di riconoscenza nei tuoi confronti. Perché mi hai insegnato molte cose, sei un esempio per tutti e hai risvegliato qualcosa dentro di me, una sensazione bellissima, che non sentivo da anni. E che io possa crepare ora se non penso che tu abbia qualcosa che altri non hanno, qualcosa che ti rende così speciale.» Fece una breve pausa distogliendo lo sguardo scuotendo la testa. «Lo so bene che queste parole dette da una nullità come me valgono meno di niente, ma sono il mio regalo per te, ed essendo un regalo non voglio nulla in cambio. Spero soltanto che grazie a queste parole domattina quando ti sveglierai e ti guarderai allo specchio, oltre ad imprecare come fai di solito contro tutta la merda che devi affrontare ogni giorno, tu possa anche sorridere perché qualcuno ti ritiene speciale.» Fece un breve pausa, fissandomi profondamente: io ero totalmente bloccata, incapace di controbattere, aspettando che lui concludesse. «E se sorriderai, ovunque io sarò, lo farò anch’io. Perché questa è la cosa più importante, che tu possa sorridere e possa trovare un pizzico di felicità in questa vita tanto dura affrontare.»


  Credo che nessuno mi abbia mai detto delle parole così belle. Forse Lyra, il giorno dopo il mio tentativo di suicidio al ponte, c’era andata vicina, parlandomi carica di stima nei miei confronti, tanto da convincermi ad accettare la mia situazione sul mondo di Mirdan. Ma quelle parole, come le aveva dette Edon, con quella intensità, con quel fervore e con quella convinzione tanto spessa che si poteva tagliare con un coltello, l’effetto fu molto diverso e mi lasciò senza fiato per molti secondi, costringendomi anche a distogliere lo sguardo da lui.


  Chiusi gli occhi e presi un profondo sospiro.


  «Edon… io...»


  «Valerie, non devi dire nulla. Te l’ho detto, purtroppo non volevo che lo scoprissi così, ma ormai quel che è fatto è fatto.» Io riaprii gli occhi fissandolo, mentre raccoglieva i fogli sparsi e li riordinava in colonne. Accennai un sorriso sincero.


  «Sai Edon… quando mi alzo al mattino… vado in bagno e mi guardo allo specchio...» Mi interruppi e lui alzò lo sguardo dai suoi fogli, aspettando che finissi la frase. «Io sorrido. Lo faccio già Edon, sorrido già. E lo sai perché?» Nonostante la domanda non gli diedi tempo di rispondere. «Perché mi avete accolta qua con voi come se mi conosceste da sempre, come se fossi vostra amica o vostra sorella. Perché mi avete dato la possibilità di vivere questa nuova vita e di fare quello che mi riesce meglio, cioè spaccare il culo a chi se lo merita.» Lui rise sentendo quella frase e io lo seguii, cercando di rompere un po’ l’imbarazzo che si era creato fino a quel momento. «È grazie a te che rido Edon, come lo è grazie a Lyra. E le tue parole… beh… non possono che farmi sorridere di più, soddisfatta delle persone che mi circondano e di quello che fanno per me...» Edon rispose con un sorriso, preferendo non aggiungere altro. Credo di aver cambiato il colorito del mio viso diverse volte durante il discorso, non ero abituata ad affrontare discussioni simili. Ero molto più abituata a sparare a criminali e demoni, quello era sicuro.


  «Tralasciando questa piccola parentesi...» Ricominciò il ragazzo finendo di riordinare i fogli. «Per quale motivo ti trovi in casa mia?» Già, gli ordini di Lyra, me n’ero completamente dimenticata.


  «Mi ha chiamata Lyra, ha detto che ha una missione speciale per noi, ci sta aspettando.»


  «Va bene, dammi cinque minuti.»


  «Ti aspetto fuori.» Risposi lasciando subito la stanza.


  Una volta uscita dal suo appartamento presi dei profondi respiri ad occhi chiusi, cercando di rilasciare tutta la tensione che si era accumulata negli ultimi minuti. Sono sincera e non ho paura di ammetterlo: ero in panico. Dopo quello che Edon mi aveva detto non sapevo come comportami. Sperai solamente che questa novità non avrebbe influito sull’imminente missione per la quale Lyra ci aveva chiamato…


  



  Non avrei mai immaginato di trovarmi in una situazione simile. Affrontare demoni e criminali, partecipare a sparatorie, sentire l’adrenalina che ti scorre a fiumi nel corpo, non erano nulla a ciò che provai mentre Edon mi diceva quelle parole. Non c'ero abituata, e mai lo sarei stata.


  

Sotto l’effetto dell’alcol, l’adulto diventa
un bambino

che prova il piacere di pensare liberamente come vuole,

senza dover far attenzione alla costrizione [...]
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